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SAGGISTICA: MUKAROVSKY 

Il significato 
dell'estetica 

Pubblicata da Einaudi una vasta raccolta degli 
scritti più importanti del critico cecoslovacco 

JEAN MUKAROVSKY, « Il 
significalo dell'estetica », 
Einaudi, pp. 472, L. 3.600. 

Due anni fa è apparso da 
noi lo studio fonaamentale 
di Jean Mukarovsky, La fun
zione, la norma e il valore 
estetico come fatti sociali 
(1936). Lo stesso editore Ei
naudi ora propone, insieme 
a quel saggio e agli altri che 
figuravano in appendice ad 
esso, una vasta raccolta degli 
scritti più importanti del cri
tico cecoslovacco. I saggi, va
riamente datati, sono distri
buiti in due sezioni distinte. 
Nella prima, si tratta di ri
flessioni che riprendono e ap
profondiscono la ricerca anti-
metafisici sulla funzione, la 
norma, il valore e sull'esteti
ca in generale; nell'altra, di 
interventi anche di critica 
militante — sulla letteratu
ra, il teatro, il cinema, le 
arti figurative, l'architettura 
— per una verifica materiali
stica della teorìa dell'arte. 

Nella struttura, egli non so
lo include, accanto a quelli 
formali, gli elementi temati
ci, ma collega anche la ten
sione interna dell'opera, la 
sua energia, ad impulsi ester
ni di ordine storico-sociale. 
La struttura diviene così un 
« gioco di forze », un labile 
« equilibrio di energie » rego
lato dai reciproci rapporti fra 
le sue componenti interne e 
tra queste e gli impulsi ester
ni. Sono rapporti di concor
danza e di contrasto, positivi 
e negativi, che danno all'or
ganizzazione strutturale una 
mobilità dialettica e la ren
dono, pur nella permanente 
identità dei suoi « materiali », 
suscettibile di modificazione 
e di rivitilizzazione. 

L'artista e 
la sua visione 

del mondo 
ARNALDO ZAMBARDI iPer 
una sociologia della lettera
tura », Bulzoni, pp. 141, 
L. 1.200. 

Capita alle nuove discipline 
d'esser trattate più in forma 
problematica"'che' conclusiva, 
di sollevare più dubbi che 
soluzioni, di obbligare chi ne 
parla più a criticare che ad 
affermare. Ovvio, del resto: 
fondare una nuova scienza o 
un ramo di essa non è im
presa facile né da affrontar
si con faciloneria. Non si sot
trae a questa via obbligata 
per giungere alla fondazione 
di una (possibile) sociologia 
della letteratura, Arnaldo 
Zambardi che, nel suo recen
te volume alla sociologia della 
letteratura, appunto, dedicato. 
ripropone interrogativi già 
noti, pone personali interro
gativi. 

E infatti: c'è differenza tra 
critica letteraria (estetica) e 
sociologia della letteratura? 
Non si risolve la seconda nella 
prima (Lukàcs)? E la diffe
renza sta nel fatto che la cri
tica esprime un giudizio di 
valore e la seconda solo un 
rapporto tra l'artista e il grup
po sociale dall'artista espres
so? Ma accettando questa im
postazione, essere cioè materia 
della sociologia della letteratu
ra il rapporto tra l'artista e 
il gruppo sociale che egli in
terpreta, cioè la coerenza e 
profondità con cui l'artista 
esprime i temi di un gruppo 
sociale, non si rischia di esclu
dere dalla valutazione proprio 
quanto di originale v'è in ogni 
artista? Chi infatti oserebbe 
negare che proprio negli arti
sti maggiori v'è uno scarto 
tra la loro visione del mondo 
e quella della classe sociale 
che pure in qualche misura 
essi esprimono? E inoltre, se 
un artista esprime i valor: di 
una data classe, come avviene 
che l'opera d'arte sopravvive 
alla morte di quella classa e 
di quei valori? 

Zambardi è orientato verso 
una sociologia della lettermi-
ra che colga il rapporto tra 
artista e nucleo secale, una 
sociologia della letteratura che 
vaiuii l'artista come coscien
za di un nucleo organico di 
individui, e. per quel che 
riguarda l'opera, a suo avviso 
se ne dovrebbe cogliere ia fun
zionalità rispetto al gruppo so
ciale che la rese possibile. 

Rispetta alle note tesi di 
Goldmann che usa il termine 
di omologia per rilevare il 
rapporto tra artista e gruppo 
sociale, vi sarebbe, per Zam 
bardi, questa differenza: che 
Gcldmann finisce col dar si
gnificato solo alle opere che 
illuminano e fanno progredi
re la nostra visione ideologica 
della storia e di noi stessi, con 
ciò il Goldmann stabilisce del
le preferenze e non si limita a 
rilevare il rapporto artista -
grappo sociale: laddove, lui. 
Zambardi. si limita a questo 
rapporto. 

È" però, di questo raoo-rto 
che utilità ss ne trae? Di una 
socio^gia della letteratura che 
guardi ì'o-era letteraria co
me campo in cu. si s~or?e 
un gruppo sociale non si ri-
s:^in d f \TI* un1 soc.o o«:a as
sai prossima alla sociologia 
della conoscer za o uni .coc io-
logia socia!e vera e proorla? 
Non sarebbe mteressante in
dagare per una strida incon
sueta. cicè considerare la so
ciologia della letteratura co
me la disciplina che consideri 
la visione del mondo degli 
artisti senza connettere questa 
valutazione al gruppo sociale 
presumibilmente dall'artista 
espresso, ma cogliere dentro 
l'opera la visione sociale? 

Antonio Sacca 

Con la nozione di segno, 
1 opera d'arte per lui non so
lo diviene portatrice di signi
ficato sociale ma si costitui
sce come prodotto sociale. 
Ciò perché 11 « segno » per 
Mukarovsky non si risolve in 
« simbolo » — In cui ci sa
rebbe pur sempre un residuo 
di metafisica — ma s'identi
fica invece con la « parola », 
che svolge la duplice funzio
ne di sostituire la realtà e 
di rimandare intanto ad essa, 
« esercitando un'influenza sul
la sua comprensione e sul 
comportamento dell'uomo nei 
suoi* confronti ». Il carattere 
semiotico dell'arte appare 
cioè evidente non solo nella 
sua interna composizione, 
bensi pure nei rapporti che 
essa instaura con la società. 

Oltre che « segno », tutta
via. l'opera è anche una « co
sa » e come tale agisce sul
l'uomo e lo modifica. L'inten
zionalità dell'autore dà al
l'onera il carattere di «se
gno »; i dati inintenzionali 
(irrazionali) in essa sempre 
ricorrenti la configurano co
me « cosa ». La presenza del
la « follia » o, se si preferi
sce, « la partecipazione del
l'inconscio », provoca discor
danza all'interno della strut
tura artistica: l'inintenziona-
lità diviene cosi un fattore di 
disturbo per 11 fruitore. Con 
il principio della « discordan
za » Mukarovsky dialettizza la 
« deformazione » dei formali
sti e la rovescia anzi nel suo 
contrario: neH'inintenzionali-
tà quale polo dialettico nega
tivo che tiene in tensione la 
organizzazione strutturale e 
determina la violazione del
l'unità semantica dell'opera. 

Questo fattore negativo si 
risolve, però, in azione dialet
tica positiva, poiché ad esso 
è dovuta l'efficacia dell'ope-
Ta. La quale, perciò, non con
siste per Mukarovsky in un 
puro e semplice piacere este
tico, bensì nell'ci unione dia
lettica del piacere e del suo 
contrario ». Con la « discor
danza ». l'opera come « cosa » 
provoca questa pienezza di 
esperienza estetica e agisce 
immediatamente sul lettore, 
lo sottrae alla condizione di 
fruitore passivo, lo mette in 
attività stimolandone gli in
teressi vitali e diretti. L'opera 
d'arte implica, dunque, l'at
tività non solo dell'autore ma 
pure del fruitore poiché la 
fruizione attiva di essa,è ne
cessaria per l'attualizzazione 
del suo valore estetico.' " '• • 

A questo punto il discorso 
di Mukarovsky investe tutta 
una serie di problemi meto
dologici e di riflessioni sulla 
tipologia dei rapporti dell'ar
te con la prassi sociale che 
meriterebbero di essere det
tagliatamente analizzati. Oc
correrebbe accennare alla li
quidazione ch'egli compie del 
« bello » come dato ontologi
co dell'opera d'arte e alla in
dividuazione del « valore » in 
rapporto alla costituzione an
tropologica dell'uomo e al 
processo storico-sociale del 
suo modificarsi. E. almeno. 
anche al potere isolante del
la funzione estetica, alla sua 
capacità di attualizzare le fun
zióni extraestetiche, alla fa
coltà specifica dell'arte di de
signare il futuro, ecc. 

Per concludere, pare tutta
via opportuno precisare che 
il rapporto dell'arte col frui
tore non si risolve per Muka
rovsky in comunicazione di
retta. nei termini cioè in cui 
questa si propone e si effettua 
al livello de", linguaggio quo
tidiano. L'opera d'arte influi
sce a sul modo in cui il frui
tore (...) guarderà in futuro 
alla realtà e agirà nei suoi 
confronti »: ma « non comu
nica questo atteggiamento 
(...) bensì lo fa nascere di
rettamente nel fruitore». 

Di qui. gli stimoli e le sol
lecitazioni continuamente ri
correnti in questi saggi di 
Mukarovsky per una pratica 
di rapporti liberanti con l'ar
te. L'opera non va letta o 
fruita idealisticamente, per 
auel che pretende di essere. 
ma esige invece un approc
cio ideologico, in modo che 
il fruitore l'attiri e la rivita
lizzi nella propria pratica di 
vita ne! proorio a?ire soc:ale. 

Armando La Torre 

PROBLEMI DI URBANISTICA 

IL GRANDE MASSACRO 
Il passato e il futuro, la storia e la fanta

scienza: una storia di ferocia, e una fanta
scienza tanto più angosciosa quanto più 
« possibile ». Due nuovi libri dei fratelli 
Fabbri che costituiscono strenna più che 
apprezzabile per ragazzi dal dieci anni in su: 
il primo, « Indiani, maledetti indiani », po
trebbe essere intitolato con molta proprietà 
anche « Il grande massacro », che è quello 
compiuto dagli europei nelle due Americhe; 
l'altro, « Robinson degli oceani » è la fanta-
storla di una ricerca di ossigeno sul fondo 
dei mari, ossigeno che consentirà a una 
umanità sprecona e indifferente fino al sui
cidio di evitare la catastrofe. 

La storia degli indiani comincia dalla fine, 
da Wounded Knee. dove avvenne l'ultimo 
massacro della «conquista del West» e dove 
forse si è avuto il primo episodio di un 
risveglio rivoluzionario dei pellerossa soprav
vissuti. Ma ripercorre le tappe della strage, 

compiuta dagli spagnoli prima, dui padil 
pellegrini, poi, e dagli americani, Infine: 
una orrenda 6trage che poteva essere « giu
stificata » soltanto in nome della spinta capi
talistica del profitto e del colonialismo. Ac
curato il lavoro di ricerca — di facile lettura, 
poi — degli autori, Pieronl e Gatteschi. 
Ottime le illustrazioni. Il Robinson degli 
oceani è un astronauta americano che con 
un collega sovietico scende sul fondo del
l'Atlantico In una batisfera alla ricerca del
l'ossigeno: discreta la suspense (non rivele
remo la storia, moderatamente gialla) e cre
dibili le invenzioni scientifiche di Padoan. 
Buone le foto, meno buoni i disegni. 

In alto: il gran capo apache Geronimo, fo
tografato nel 1909, l'anno della sua morte, a 
bordo della sua auto: negli ultimi tempi 
l'indomito Indiano assunse atteggiamenti e 
costumi simili a quelli degli americani bianchi. 

Il diritto alla città 
Un libro che nasce da un'esperienza politico-culturale reale: la complessa e 
vasta azione del Comune di Bologna per recuperare al popolo il centro storico 

« Interventi nei centri stori
ci - Bologna - Politica e 
metodologia del restauro », 
a cura di P.L. CERVELLA-
Tl e R. SCANNAVINI, Il 
Mulino, pp. 258, L. 2.800. 

Finalmente un libro costrui
to non su ipotesi senza base 
nella pratica, anche se più o 
meno avanzate, ma uscito da 
una esperienza politico-cultu
rale reale: l'azione complessa 
e vasta che il Comune di Bo
logna va conducendo per recu
perare alla cittadinanza — sot
traendolo alla speculazione e 
al degrado — il centro storico. 

Ricordiamo le tappe princi
pali di questa operazione, che 
ha avuto risonanze non solo 
nazionali: dal 1962 al 1965 la 
indagine sul centro storico, di
retta dal Prof. L. Benevolo; 
nel 1966 l'approvazione di mi
sure protettive del centro, sul
la falsariga delle Indicazioni 
uscite dalle Indagini; nel 1968 
la riduzione della densità fab
bricativa nell'intera città e la 
chiusura al traffico privato 
della Piazza Maggiore, resti
tuita così alla cittadinanza; nel 
1969 la variante del Piano re
golatore per il centro; nel 1970 
la mostra « Bologna Centro 
Storico »; nel 1972 11 piano del
l'edilizia economica e popolare 
nel centro storico. Cosi, anche 
se il libro porta le firme di 
due fra i protagonisti di que
ste operazioni, esso può essere 
considerato in un certo senso 
risultato dell'azione dei setto
ri più progrediti e Illuminati, 
e della base popolare dell'in
tera città. 

L'introduzione e il primo ca
pitolo fanno il punto, in modo 
sintetico e molto preciso sul 
problema dei centri storici. In 

STORIA CONTEMPORANEA 

Guerra e politica nel Reich 
L'opera di Ritter, pur con un impianto conservatore, analizza lucidamente il processo che 
portò, nel corso del primo conflitto mondiale, al predominio dei comandanti militari 

SCRITTORI STRANIERI 

Amore per 
là Siberia 

GEORGIJ MARKOV, < La 
famiglia Strogov », Mursia, 
PP. 286, L. 3000 

Insieme con Romanzi bre
vi di Cingiz Ajtmatov e La 
neve calda di Jurij Bondarev. 
già recensiti daìl'Unttà, La fa
miglia Strogov di Georgij Mar-

kov fa parte della nuova col
lana Narratori Sovietici dello 
editore Mursia, di cui l'Unità 
ha riferito recentemente in 
occasione della presentazione 
in una libreria romana. Oc
corre dire innanzi tutto che 
queste prime tre opere sono 
ben rappresentative della let
teratura sovietica moderna c-
dita nell'URSS. In un certo 
senso possiamo aggiungere che 
quella di Mursia è una colla
na contro corrente. Infatti, ne
gli ultimi tempi si è assisti
to in Italia a una vera gara 
tra gli editori per accapar
rarci gli inediti di autori so
vietici. col risultato di pubbli
care. accanto ad opere degnis
sime. anche scritti che mai a-
vrebbero conosciuto l'onore 
della stampa se non fossero 
stati circondati da un alone 
di scandalo politico-letterario. 
Si è arrivati persino a con
trabbandare per inedite talu
ne lettere di un grande scrit
tore. Pastemak, che inedite 
nell'URSS non erano affatto 
forse nel timore che altrimen
ti il lettore italiano non le 
avrebbe gradite. 

Jl romanzo che Mursia pre
senta con il titolo La fami
glia Strogov. pur avendo va
lore autonomo, costituisce la 
pnma parte edita in URSS 
nel 1939 delia dilogia Strrgo-
vy (Gli Strogov). completata 

i nel 1916 e premiata con il i 

Premio di Stato nel 1952. Co
me in quasi tutte le opere di 
narrativa di Markov, anche 
qui si rispecchia in un mo
do o nell'altro l'infanzia tra
scorsa dall'autore nella tajga 
siberiana con un padre cac
ciatore di professione. Attra
verso la storia degli Strogov 

l'autore ricostruisce la vita del
la Siberia prima della rivo
luzione, la guerra russo-giap
ponese, la prima apparizione 
dei « rivoluzionari di profes
sione», i primi contrasti poli
tici all'interno del movimento 
socialista. 

Dobbiamo dire che proprio 
alcuni degli episodi « politici », 
frequenti soprattutto nella se
conda metà del libro, ci sem
brano l meno riusciti, e non 
perché non potessero trovare 
un loro spazio nell'economia 
del romanzo, ma perché arti
sticamente non motivati, non 
convincenti sul piano narrati
vo. U pregio maggiore dell'o
pera sta invece, a nostro av
viso. nelle scene di vita sibe
riana. rese efficacemente con 
ricchezza di episodi che sen
tiamo essere autentici, vissu
ti, e che vanno dalla caccia 
all'orso nella tajga alla ceri
monia dell'accettazione di un 
nuovo membro nell'obscina, 
l'antica comunità rurale rus
sa, dalla corsa all'oro alle co
lossali sbronze collettive. 

Georgij Markov è nato in 
un villaggio della Siberia nel 
1911. Autore di numerosi ro
manzi e saggi, dal 1956 rico
pre l'incarico di segretario 
dell'Unione degli scrittori del
l'URSS. La traduzione Italia
na è d; Gabriella Schiaffino. 

Dino Bernardini 

GERHARD RITTER « I mi
litari e la politica nella Ger
mania moderna ». I I . La pri
ma guerra mondiale e la 
crisi della politica tedesca. 
1914-17, Einaudi, pp. X X I + 
641, L. 12.000. MI. Il soprav
vento del militarismo e il 
crollo dell'impero. 1917-18, 
Einaudi, pp. XVI I + 526, 

• L. 10.000. - . • • ' . . 

In questi due volumi — che 
seguono il precedente da Fe
derico il Grande alla prima 
guerra mondiale. 1740-1914 — 
Gerhard Ritter analizza, sul
la base di un'amplissima do
cumentazione, il processo che 
portò, nel corso della I con-
f!agrazione interimperialisti
ca, all'affermazione del po
tere militare in Germania. La 
morte, avvenuta nel 1967. ha 
impedito all'Autore di conclu
dere. come si era proposto, 
la ricerca al 1945. con la di
sfatta del Terzo Reich 

L'orientamento del Ritter è 
esplicitamente conservatore e, 
per molti aspetti, « giustifi-
cazionistico»: la moderna 
« guerra totale ». cioè, condus
se ineluttabilmente ad una 
sempre più stretta compene
trazione fra politica e « tec
nica militare ». poi al « pri
mato» della seconda, presso
ché assoluto. Ciò avvenne In 
Germania, ma anche, e sen
za sostanziali differenze, in 
Inghilterra, negli USA. in 
Francia, ecc. La forzatura in
terpretativa è qui evidente: 
consente da un lato di sot
tovalutare il problema della 
natura e della struttura del
lo Stato tedesco e di atte
nuare cosi le responsabilità 
dei suoi x politici » (alcuni 
dei quali — come Bethmann-
Hollweg, Cancelliere del Reich 
fino al '17 — vengono anzi 
« rivalutati ») e delle sue clas
si dirigenti in genere, d'altro 
lato di centrare la critica 
quasi esclusivamente sulle 
maggiori personalità milita
ri. come Hindenburg. il « pa
ranoico » Ijucendorff gli 
ammiraseli T'rpitz e Scheer. 

Del resto, proorio Ritter è 
stato uno dei più autorevoli 
assertori della nota tesi se
condo cui il nazismo fu un 
« disgraziato incidente » del-

TESTI DI FILOSOFIA 

Marxismo come umanesimo 
Ristampata dalla Nuova Italia l'opera di Mondolfo sul materialismo storico in Engels apparsa nel 1912 

RODOLFO MONDOLFO e II 
materialismo storico in Fe
derico Engels », La Nuova 
Italia, pp. XXIV 40S, L. 1.5C0 
ERNST CASSIRER « La fi

losofia dell'illum'nìsmo ». La 
Nuova Italia, pp. 496, Lire 
1.7C0. 

Il libro di Mondolfo appar
ve nel 1912 in un momento in 
CJI in Ii<»ì a veniva ripreso il 
dibattito sui marxismo dopo 
circa un decennio dal 1900 al 
1910. di relativa stas: In quel 
momento due erano le lin.e di 
tendenza: da una parte la dis
soluzione del marxismo da 
parte di Croce e Gentile, dal
l'altra la posizione revisioni
stica tendente a « corregge
re » il marxismo Sulla s:ia 
dell'interpretazione di Anto
nio Labriola, Mondolfo si ri
volge contro queste due ten
denza e propone la « restaura
zione » del « vero marxismo »: 
bisogna correggere i «correi-
tori del marxismo ». afferma 
riferendosi al revisionismo « di 
destra e di sinistrai». 

La sua tesi centrale è che il 
marxismo (compresa la conce
zione di Engels) non è mate

rialismo. ma umanesimo; lo 
uomo è protagonista della sto
ria: è oggf-tto in quanto pro
dotto dalle condizioni mate
riali. soggetto in quanto tali 
condizioni materiali sono con
tinuamente prodotte da lui. 
Con questo Mondolfo vorreb
be porsi al di là del materia
lismo e dell'idealismo, ma è 
evidente l'influenza dell'idea
lismo assimilato attraverso 
Croce e Gentile soprattutto 
per quel che riguarda la sua 
concezione della « praxls che si 
rovescia ». Sul concetto di 
praxls si fonda, secondo Mon
dolfo. tutta la concezione en-
gelslana: « è praxls 11 pensiero 
ed è praxis il suo oggetto; in 
essa si avverano entrambi e 
pensiero e realtà coincidono ». 

Già Gramsci nei Quaderni 
riconosceva al libro di Mon
dolfo il merito, al di là dei 
contenuti, di aver posto il pro
blema della non Identlficabi-
l«tà del pensiero di Engels con 
quello di Marx. Ma ciò che 
oggi giustifica la ristampa del 
testo mondolfìano è soprattut
to Il suo valore storico, l'aver 
ripreso la problematica marxi
sta e portato avanti con più 

vigore la critica antipositivi-
stica già avviata da Labriola. 

La monografia del Cassirer. 
del 1932 e apparsa in Italia per 
la prima volta nel 1936. rima
ne uno dei più pregevoli stu
di sull'illuminismo. E* impor
tante considerarla non isola
tamente, ma come parte inte
grante di un più vasto pro
gramma di ricerche sul perio
do che va dal '500 al "700. che 

ebbero una prima sistemazione 
ne // problema della conoscen
za nella filosofia e nella scien
za dei tempi moderni. 

Rivolgendosi contro i gran
di sistemi filosofici del XVII 
secolo, di Cartesio. Spinoza, 
Leibniz l'illuminismo apprez
za in Newton lo scienziato 
empirico, grande perché ha 
fornito leggi valide non so
lo per la natura, ma anche 
per la filosofia: il modello 
metodologico illuministico non 
è costituito dal cartesiano Di
scorso sul metodo, ma dalle 
« regulae phllosophandi » di 
Newton. Il metodo deduttivo 
cartesiano, che poneva l prin
cipi razionali come dato prio
ritario, viene rifiutato a fa
vore di quello Induttivo: co

la storia tedesca ed ha dato 
con / cospiratori del 20 lu
glio 1944 una valutazione in
condizionatamente positiva 
dell'opposizione che alcuni 
circoli conservatori (ai quali 
egli stesso era legato median
te 11 capo della congiura, 
Goerdeler) svilupparono con
tro Hitler quando apparve 
chiaro che la Germania na
zista non avrebbe potuto con
seguire la « vittoria totale » 

Malgrado questo a impian
to », l'opera è tuttavia dì no
tevole livello ed oggettiva
mente facilita l'individuazio
ne delle radici della crisi 
post-bellica e delle forze eco
nomico-sociali e politiche che 
condussero il nazismo al po
tere e strutturarono negli 
«anni Trenta» 11 Terzo 
Reich e le sue aggressioni 
imperialistiche (lo sviluppo 
concreto della ricerca entra 
dunque in contraddizione con 
le premesse ideologiche). 

Di particolare rilievo, per 
esempio, sono le molte pa
gine dedicate alla questione 
della « guerra sottomarina il
limitata» (proclamata nel 
1916). che rese inevitabile la 
prosecuzione del conflitto ed 
il coinvolgimento diretto de
gli USA. secondo le esigenze 
delle industrie pesanti tede
sche (strettamente collegate 
ai programmi espansionistici 
ed annessionistici. degli alti 
comandi militari), ma anche 
francesi (riunite nel Comité 
del óes Forges), nonché di 
potenti ed ampi settori ca
pitalistici ingìesi e nord-ame
ricani. e del ruolo determi
nante svolto dalle forze poli
tiche tradizionali, come il Cen
tro (anche nella sua ala «si
nistra» guidata da Erzberger) 
e la stessa socialdemocrazia. 
nel vincolare il Cancelliere a 
questa decisione dei marescial-
1L dei generali e degli ammi
ragli. 

Non meno significativo è 
l'esame dei tentativi di mili
tarizzazione dell'economia del 
Reich, con la fosca «appen
dice» della deportazione in 
Germania di migliaia di la
voratori belgi, con criteri di 
« pianificazione » che sareb
bero ricomparsi e mostruosa
mente applicati su larghissi
ma scala durante la guerra 
hitleriana. I motivi d'interes
se. d'altronde, investono an
che numerosi altri aspetti e 
questioni: i rapporti con l'Im
pero austro-ungarico alleato. 
la - « politica orientale » del 
Reich, per segnalarne alcuni. 

ì La rigida ispirazione cort-
| servatrice dell'Autore pesa in 
- modo particolare nella parte 
J conclusiva, dedicata al «crol-
I Io », dove sì manifesta, se non 
I addirittura un rimpianto per 
j la d'ssoluzione dell'Impero 

prussiano certo tutta Tostili 
me già per Locke, il prius 
non sono ; principi, ma i fé- ^ ^ .„„... 
nomeni. l'esperienza, l'osserva- j t à d e ] R i t t e r ^ j c o n f r o n t i 
zione. In questo modo anche j d e l movimento opera'o. della 
il concetto di ragione assume | rivoluzione bolscevica. H suo 
un altro significato: essa non 
è più, come per i metafisici 
del secolo precedente, deposi
taria di « verità eteme ». inna
te. E" piuttosto una facoltà e 
il suo compito fondamentale 
diventa quello di « risolvere » 
un dato di fatto, di scom
porlo nei suol semplici compo
nenti, per poi ricostruirlo sin
teticamente fecondo un princi
pio dalla ragione stessa stabi
lito. 

Uno dei pregi di questo li
bro consiste nel fatto che l'A.. 
più che descrivere l risultati 
della filosofia dell'illuminismo 
— « la quale, afferma, è e ri
mane una cosa diversa dallo 
insieme di ciò che hanno pen
sato e insegnato i suoi mag
giori pensatori » — si sforza 
di comprendere il moto inter
no che nell'illuminismo si 
compie, le forze che quei ri
sultati hanno generato. 

Vittoria Franco 

giudizio sul nuovo Stato so
vietico ne « illumina » la po
sizione e vale la pena, per-
c:ò. di riassumerlo: nel '17. 
nasce « in Russia la nuova 
democrazia totalitaria» crea
ta «da un geniale individua
lista. da un fanatico dotato 
di una demoniaca energia e 
volontà » (si tratta di Lenin). 
La sostanzile incomorensio-
ne del s'enificato della Rivo
luzione d'Ottobre e del gran
de processo di liberazione che 
essa ha aperto per il prole
tariato di tutto il mondo, por-

i terà l'Autore anche a vedere. 
apounto. ant Ustori che «aria-

! logie» rra lo Stato sovietico 
ed il Terzo Reich. E anche 
ad interpretare, sempre al di 
fuori del reale contesto dei 
raDoorti fra le classi, l'av
vento ed il dominio nazista 
come una «parentesi» dovu
ta all'open» di un malvagio 
« genio » tedesco. 

Mario Ronchi 

Italia una lunga esperienza 
storica « ha accumulato valo
ri sociali, economici e cultu
rali In un processo tanto am
pio e profondo che la crisi ur
bana, oggi, è in realtà la crisi 
dell'intero ambiente umano su 
tutto il territorio». 

Le tendenze « spontanee » 
tendono ad accentuare la con
gestione in alcune zone avan
zate. e l'abbandono nel resto 
dell'Italia, cioè ad approfondi
re gli squilibri sociali ed eco
nomici fra le differenti parti 
della nazione, e nelle aree con
gestionate tendono a segrega
re l cittadini in « ghetti urba
ni » miseri o di lusso, a se
conda del reddito degli abi
tanti, esiliando verso le remo
te periferie la popolazione a 
reddito modesto che ancora re
siste nei centri storici. Si In
dividua quindi nel centro sto
rico « 11 momento e 11 luogo di 
un diverso, possibile modo po
litico di intervento su tutto il 
territorio». SI tratta di con
trastare la tendenza alla « sem
pre maggior produzione di ca
se nuove ». da un lato, « e 
dall'altro una concentrazione 
spìnta degli insediamenti pro
duttivi nelle aree metropoli
tane ». 

Obbiettivo politico dell'ope
razione, Il «diritto alla cit
tà » delle classi popolari. Con 
un tale presupposto 11 proces
so di recupero del centro sto
rico è gestito non tanto da 
pochi intellettuali, quanto di
rettamente da tutti i cittadini. 
La politica che i gruppi domi
nanti stanno Impostando con
siste invece in un'alleanza fra 
l settori avanzati della grande 
Industria pubblica e privata e 
le società immobiliari: attra
verso le leggi speciali, come 
quella per Venezia, si creano 
i presupposti per rivalutare il 
patrimonio edilizio dei centri 
stessi, dove le immobiliari 
stanno estendendo il loro do
minio; mentre la politica dei 
sistemi urbani integrati do
vrebbe allestire i nuovi ghet
ti per le popolazioni esiliate 
dal centro, e per gli immigra
ti. Contro questa linea oc
corre unire tutti coloro che 
« subiscono una condizione ur
bana inaccettabile » 

A questa parte segue il sag
gio del giurista democratico 
Alberto Predieri. nel quale con 
poderosa argomentazione si 
sostiene che l'ente locale che 
ristruttura il centro storico 
acquisendone la proprietà al 
fine di realizzare edilizia eco
nomica e popolare realizza un 
a servizio pubblico », e pertan
to può (anzi deve) espropria
re l terreni al prezzi ridotti 
consentiti dalla « legge sulla 
casa» del 1971. 

Viene infine la parte più in
teressante: la descrizione dei 
metodi seguiti per la proget
tazione del risanamento e re
stauro di un quartiere di abi
tazione, di livello modesto an
che se di carattere unitario. 
della vecchia Bologna. Sono 
state innanzitutto effettuate 
due indagini parallele: la pri
ma sui « valori storici ». la se
conda sulle tipologie edilizie 
« che esprimono quella costan
za di modi e di tipi del vivere 
e del fare che si concreta in 
edifici simili e ripetuti ». 

Questa classifica in tipi re
lativamente standardizzati. 
per i quali è possibile preve
dere interventi di restauro al
trettanto standardizzati è uno 
dei risultati scientificamente 
più importanti della ricerca. 
Per gli edifici classificati si 
identificano i tipi di interven
to (in relazione all'importan
za storico-ambientale) e gli 
usi oggi possibili, e si stende 
il progetto di restauro, che ha 
come punto fermo il consegui
mento di un comfort urbano 
non inferiore a quello previ
sto in ogni altro quartiere del
la città. 

Landò Bortolotti 

IN LIBRERIA 

Sette secoli di novelle 
« Il novelliere - Sette secoli 
di novelle Italiane » a cura 
di GOFFREDO BELLONCI, 
Sansoni, 2 voli, per com
plessive pagine 1746, Lire 
12.000. 

(redaz.) — Una edizione 
di gran pregio, questa che-
Sansoni, con una accattivan
te premessa di Geno Pampa-
Ioni. offre ai lettori di questo 
periodo di strenne. Certo, se 
v'è un margine di scelta per 

un libro da regalarsi (o da 
regalare), questo « Novellie
re » dovrebbe esservi compre
so. 20 anni fa Casini pubblicò 
lo stesso libro e questa edi
zione sansoniana ha, ovvia
mente, gli stessi pregi e gli 
stessi difetti. La rappresenta
tività non è interamente ri
spettata, specie per il secolo 
che stiamo vivendo (manca 
Moravia, manca Vittorini, non 
c'è Pavese) e anche per il 
Settecento. 

Fumetti natalizi 
MARIO MORARO, « (Cultu
ral », Guaraldi, pp. 209, lire 
2.000. 
SERGIO TRINCHERÒ, « Die
ci piccole infamie », L'airo
ne, pp. 106, L. 3.200. 
RITT E GRAY, « Brick Bra
dford », Garzanti, pp. 196, 
L. 8.500. 
LYMAN YOUNG, a Gino e 
Franco », Garzanti, pp. 188, 
L. 8.500. 

(Dario Natoli) — Prolifera
no, come da qualche anno a 
questa parte, i fumetti nata
lizi che l'industria editoriale 
valuta ormai soprattutto co
me prodotto-strenna. E' In 
questa logica che la Garzanti 
propone ancora due costose 
ristampe dei classici america
ni d'avventura degli anni 
Trenta, buoni soprattutto per 
la nostalgia dei fanciulli di 
allora. Del tutto diverso è lo 
impegno della Guaraldi che 
lancia un giovane debuttante, 
Mario Moraro, Impegnato a 

dar vita ad un comic tutto 
calato — malgrado lo stile di 
imitazione americana — In 
una problematica da «movi
mento studentesco » naziona
le. Il suo Kultural vuol esse
re infatti la traduzione gra
fica di un possibile conflitto 
fra studente e istituzione uni
versitaria e raggiunge, a trat
ti, qualche buon effetto pur 
ricorrendo ad un disegno as
sai grezzo e ad una verbosi
tà che troppo raramente toc
ca la satira. Da segnalare, in
fine, anche il debutto di Ser
gio Trincherò come autore 
(sia pure soltanto delle sce
neggiature) in Dieci piccole 
infumie: Trincherò, infatti, 
era fin'oggi noto come colle
zionista e storico del fumet
to e del cinema d'animazio
ne. Il suo è dunque un de
butto insolito. Non diremmo. 
tuttavia, che l'indubbia com
petenza dello studioso sia 
stata di giovamento alle am
bizioni dell'autore. 

La cultura napoletana delF800 
GUIDO OLDRINI , « La cul
tura filosofica napoletana 
dell' Ottocento », Laterza, 
pp. XVI-696, L. 9300 

(Luciano Albanese). La ri
cerca di Oldrini rappresenta 
una storia complessiva della 
cultura filosofica napoletana 
dal crollo della repubblica gia
cobina del 1799 sino alle vicen
de posteriori all'unificazione 
d'Italia. Il libro si chiude con 
brevi cenni a Labriola e alla 
giovinezza di Croce e Gen
tile. 

La parte centrale dell'opera 
è dedicata alle vicende dello 
hegelismo napoletano. Affer
matosi sul kantismo di Gal-
luppi, tramite Cusani e Gat
ti, l'hegelismo diviene progres
sivamente. nell'elaborazione 
dei fuorusciti (De Sanctis e 
gli Spaventa), la filosofia « uf
ficiale » dell'Italia unificata. 
Messo in crisi dall'antagoni

smo tra i « critici » e gli « o-
todossi » e dall'avanzata del 
positivismo, l'hegelismo soc
comberà al processo di revi
sione del pensiero napoletano 
classico avviato dai rappresen
tanti italiani dell'irrazionali
smo imperialistico, contrasta
ti da Labriola e da Croce e 
Gentile. 

Bisogna dare atto all'Auto
re di aver cercato di metter 
ordine in un terreno — quel
lo della cultura napoletana 
ottocentesca — estremamente 
accidentato. Oldrini fa largo 
uso degli schemi interpretati
vi di Lukàcs (il libro è dedi
cato al filosofo ungherese). 
Quegli schemi sono spesso di
scutibili, ma l'analisi di Lu
kàcs è ravvivata da una note
vole ricchezza di determina
zioni: una possibilità negata 
invece molte volte a Oldrini 
dalla povertà intrinseca del 
materiale. 

Sociologia dell'educazione 
OLIVE BANKS, «Sociologia 
dell'educazione », Armando, 
pp. 349, L. 4.200. 

(Elena Sonnino) — Il 
trattato di O. Banks ha 
raccolto in Inghilterra, dal '68, 
data della sua prima edizio
ne. numerosissimi consensi, 
fino ad essere considerato un 
classico della materia. A det
ta della stessa autrice, il li
bro non è stato scritto « con 
l'intenzione di sostituire un 
corso introduttivo di sociolo
gia. ma piuttosto di esserne 
un proseguimento» contraria
mente alle tendenze generali 
della m/teria nei paesi anglo

sassoni, lo scopo del volume 
non è quindi quello di intro
durre gli insegnanti alla socio
logia, ma piuttosto esplorare 
le dimensioni sociologiche del
le istituzioni educative. E' per 
questo che buona parte del vo
lume è dedicata all'analisi, in 
chiave sociologica, del sistema 
scolastico britannico e della 
sua evoluzione, spesso esami
nato comparativamente ad al
tri paesi, in oarticolar modo 
gli Stati Uniti e l'Unione So
vietica, esempi assai diversi di 
istruzione basata su di una 
ideologia non elitaria, secon
do l'A. 

ECONOMIA 

Lo scambio 
ineguale 

SOMAINI, EMMANUEL, BOGGIO, SAL
VATI , Salari, sottosviluppo, imperialismo, 
Einaudi, pp. 180. L. 3000. 

Il libro contiene dei saggi originati dal 
dibattito aperto dall'opera di Arghi ri Em
manuel Lo scambio ineguale. L'Emmanuel. 
sulla scìa di una corrente politica assai 
diffusa nei paesi meno industrializzati, ha 
cercato di documentare la tesi che la classe 
operaia dei paesi più sviluppati solidarizza 
con la politica di rapina dei gruppi diri
genti capitalistici. Poiché Emmanuel consi
dera i salari una variabile libera del sistema 
economico, nel senso che sono da ricon
durre non alle condizioni oggettive create 
dal capitalismo in ciascun paese ma soltanto 
a fattori politico-istituzionali, ne consegue 
che i salari degli operai dei paesi sviluppati 
sarebbero responsabili degli alti prezzi fatti 
pagare ai paesi in via di industrializzazione 
(viceversa, i bassi salari dei paesi arretrati 
sarebbero responsabili dei bassi prezzi per 
i prodotti agricoli e le materie prime). 

La tesi dell'Emmanuel assolve il capitali
smo come dominio di classe a livello mon
diale anche se — volontariamente o no — 
pone in rilievo come la dittatura borghese-
militare che impedisce l'organizzazione sin
dacale e politica dei lavoratori nei paesi 
arretrati, frenandone le spinte economiche 
e sociali, abbia un ruolo decisivo nell'alimen
tazione del sottosviluppo anche nell'ambito 
del suo schema interpretativo. 

Gli interlocutori dell'Emmanuel sono cri
tici, in vario grado e con argomenti diversi. 
Eugenio Somaini esamina il problema delle 
differenze tra i livelli salariali dei diversi 
paesi; Luciano Boggio i rapporti fra scam
bio ineguale e domanda intemazionale; Mi
chele Salvati pone In evidenza alcune impo
stazioni ideologiche dell'Emmanuel e, sopra
tutto, le proprie « alternative ». Non diremmo ' 
che il tema risuiti molto illuminato da questo 
dibattito, n tentativo di passare dalla sche
matizzazione teorica alla conclusione poli
tica è, in generale, frettoloso; e sopratutto 
manca del necessario passaggio attraverso 
lo sforzo di verifiche nei reali movimenti e 
rapporti economici. 

. Renzi Stefanelli 

BIOLOGIA 

Progettati 
per volare 

WESLEY E. LANYON, Biologia degli 
uccelli, Zanichelli, pp. 167. L. 1-500. 

La vita degli uccelli, cosi come è descritta 
in questo piccolo volume dedicato agli stu
denti ed agli appassionati della natura, rap
presenta l'occasione per approfondire non 
tanto gli aspetti puramente descrittivi della 
biologia di questi animali, quanto conoscerne 
fi comportamento, i rapporti con l'ambiente 
in cui vivono, la storia della loro evoluzione. 

Dal più antico esemplare fossile conosciuto. 
rArcheopteryx, le cui caratteristiche essen
ziali appaiono assai simili a quelle dell'at
tuale avifauna, seguendo un crii, -rio stretta
mente divulgativo. l'Autore, ricostruisce la 
evoluzione di questi animali. Ed in questo 
cammino evolutivo, l'attributo più caratte
ristico degli uccelli, il volo, ha avuto un 
ruolo predominante. Progettati per volare, 
questi animali hanno adattato le loro carat
teristiche lisiclogiche ed anatomiche ridu
cendo le loro dimensioni, modificando il 
cinto scapolare, acquisendo un alto potere 
risolutivo del campo visivo per librarsi leg
geri e veloci nell'aria, assicurando nel con
tempo una struttura scheletrica leggera • 
rigida in grado di sostenerne il corpo quando 
questo sia a terra. 

Diffusi su gran parte del nostro pianeta 
essi si sono adattati differenziandosi alle 
più diverse condizioni ecologiche e questo 
oltre che sulla forma del becco e delle zam
pe, al colore del mantello ha influenzato 1 
loro comportamenti. Le migrazioni degli uc
celli che hanno stimolato l'interesse e la 
fantasia dell'umanità fin dai tempi biblici 
può anch'essa essere interpretata come un 
adattamento all'ambiente, in rapporto alle 
locali condizioni del tempo, agli aspetti topo
grafici: ma come gli uccelli si orientano 
lungo quelle loro rotte sempre uguali, come 
raggiungono mete geograficamente così ri
strette? Le più recenti acquisizioni scientifi
che non sono state ancora in grado di dare 
una risposta a questi interrogativi. 

Altri problemi ancora aperti ed interessanti 
propone l'autore al suoi lettori quando tratta 
i rituali dell'accoppiamento, della ri protra
zione, della nidificazione. 

Laura Chiti 
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